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DELA ORAZIONE SULLA LETTERAT0BA IR ITALIA 
DEL XV SECOLO 
uni Di lUsuxno mi vini* st iim*»! 



L lUllatu faTeltof cba nel SOO stii a tanta slteiitft 
da farne manTigUare i TeotHri per opera tpeaialmeats 
dt qoA tra aoleiml inaeBlxi) «he forano l' Alighieri • 
il Petran» e U SooeaeoÌD> aoa ebbe «he pochi eultO" 
ri nel aeoolo TCgneuta . Amore inreoe st destò della 
lingua del laiio e della Grei^» desiderio di tatto 
«ho upcMC di antico» e stadio di ogqì maniera di arti 
« Mieaie per forma da etaeie ìl-400 appellato bccdId 
di erodizions. Alla uvnifleenza de' Potenti d' Italia» 
al ntammeuto di assai oodid litini» alla Tenuta nelle 
Kosire oontrade di nwIU Gr^i dopoobà fa roTesda- 
to U trono de' Cesari a CoalontinopoU» alla fondasi»* 
ne ii pregerolissime bibUoteehe ed neesdemie » dt 
tl6ma al naorgimenf» di celebrale mUTenilA se ne 
Toole attrihoifa \' efèttn- PerdoUt opera, riinlarai 
dover qnl ripeterà L nomi assai rtcsnlaU di qaegU 
egregi» i quali A piaeqnen deUan 1 dotti loro serib- 
tt col lingnaggto dei Ciceroni p e de' Xliii » ebt essi 
stimarono U lingaog^ dell' oniTerso c dpll' elemìti' 
Il pr^o» in che era vennta la poesia Ialina nel 
qnaltordieeùmo secolo» e l'alloroi onde fa ineorana- 
to U Petran») Zanobi da Strada e AlberUno Mosaato, 
riMoeseto ne' petU la «natrioe sointillaj e la musa d?) 



tatìo parre allegrarsi al riEoccare delle armoniose 
^orde> « cai s' ispirarono ua giorno i cantori di Enea 
e di Mecenate. Fra i moltissimi poeti; che venaero La 
bella fama vuoisi qui ricordato Basiaio di Pamui ohe 
dettò UD poemetto sulta guerra di Ascoli lotteaDts 
da Sigismondo contro lo Sforza. 

Venuto meno a qae' tempi lo spirito caTallere- 
SGO) e quasi ilei tutto mancati i paladini le giostre 
ed i tornei, il gentil sesso areado con ciò perduta la 
sua celebrità] si dette a procacciarsene altra più da- 
reroie nello studio delle lettere. Dove non gianse 
a qua' di il grido, che di se levarono e LncreEÌa 
Toroabuoni e Isabella d' Aragona e Maria Sforaa e 
Serafina Colonna e Anna Spina e Damigella Triral-* 
zio e Costanza da Varano e Cassandra Fedele? 

Quanto però dallo studiar que' ditiai, cbe acqni- 
Glarono rinomanza al secolo di Pericle e di Augnalo, ' 
ne aogaitasae fratto alla lingua ed all' italica lettera- 
tura, e' ben si mostrò come nel terminare della pre- 
senlei così nella ventura splendidissima età di Leone 
X. E in effetto sol declinare del ÀQO aursero tali 
flcriltorii che saraa sempre in amore ed in ammi- 
razione de' savi. DI siffatto risorgimento se ne dee 
saper grado innanzi a tutti al magoifico Lorenìo de' 
Medici, cbe colla gcnerositòf coli' allettamento de' pre- 
mi e coli' esempio delle lodate sue operci volle ri- 
destata in questo classico suolo quella gentil favella» 
ebe A alta maìb dèi trino regno. In difetto di ogni 
altro il solo FolUiano bwterebba ad eternare l leth 
ttntl monameati del qnlndieeslmo secolo. 
'' ' IiS drammatica in Italia non pervenne mai a Ua>- 
ta altezza da egnagliarc la 3ablimit& del teatro gièco; 
taxi fa tempo , che per la tinraaidc dc^ Cesari tin- 



nnloU e oeise l'.ir^eiu alla mimica- Foron vedute, 
però I qofuido a quando teatrali rnpprescDt&aze assai 
■pettaoolose ( tutlocbè qaauto al disegno e alla detta- 
tara difettosissime ) ia petto alle q^ali parrebbero 
aride quelle de' [giorni di Sofocle. Angelo Polizia- 
no fu il primo ) se è da aggiastar fede al MalTei) 
a. dan nel suo Orfeo dd' opera drammatica italiaQa> 
ebfl sia scritta con eleganza e con regola condotta. 

L' altissima fomai in che era salito per la cele- 
briti delle Tittorie e dei trionfi il, nome del sovrano 
dominatore de' Franchi Carlo UagnOi fece sì che in 
questo ^colo ancora sL udisse per l' italico delo alla 
lira tu eco l'iBpiea tram^. Lo boriose imprese, di 
f[i|9itfr vUi(^toi9 .4a'.^ng(i)»[^,|Miteiai occasione 
poemi - e^Ì-foHi|U^^aohii,( Fpfsrf^ju^om^ jBppresso 4^ 
oasloce dell' «1011,6 d^U amori J 4el Morgante..!^ 
'BjìH^t àfiìX'. Orlanìfo-lnojMaorato.del B.oiaFdo e dei 
y^ql^DO dì Franeptco Ciecq do. Ferrara.,'. ^. , ., 
;..] ■,Se ìJt 400 nott maiicb-di striiili poeti, el>be ai- 
Ireii. pvefjobi Iodati fiiotttpti. .Fja.i primi è. da 
porre. oertafoente l'elegante e sempre poro icrillorp 
della ^ta del b. ColomUnl; Leon ^atUsta Alberti) 
I cui aivnol rlveodimta.l'.anrea opentto^lH^cr- 
no della famiglia attóbuiU al Paadolflnit Matteo Pal- 
ularit Paodolfo CoUeiia(^i l'ajilora di qoella «n,- 
blitne ed elegantìnima canzone- alla nnrle, eho egli 
det0 poco jictniB di porgere il collo al. carnefice» . 

. Xa popolari adpoao^ siceenia foiono la GrecU 
a'-teupl.dl Feikle a-di.penatiene .ampia, palesta 
aUfi.plIi,BVblime a ealda elequ^uai cosi a Berna «1 
mapi àX Otìauàa e di Gioenne. La maneanu di qnel- 
.Uy» delle acrìi^he.ìiintind a' tribunali de' {godici 
«^ijCaak'de'mir U liMlarsi andaf» goasUnttiadiuff* 



priK) eonfroittare , correggere e cotnmeDUre i codici 
Atcon elione, che la profana eloqnenta aoa ebbe al- 
eno celebrato cnllore. AltrimeDU andò il fatto rispet* 
to alla sacra , cbe nel palpito area largo campo da 
spaziare. E bea \t ti distìnsero it Savonarola > Ber- 
nardino da Siena, Roberto da Lecce, Paolo Atta fanti, 
Giacomo delia Marca . A far manifesta la costai elo- 
quenza I differenziata certo da quella, che pntt cbia- 
inarst vuota declamHzioae di tanti altri oratori della 
sna et& acclamati ed ndltl da nunicrose moltìtadtni ) 
bastarebbc qai annoverare di piìi genera7.ioni ere- 
tici convcrtiti; i moltissimi, a coi aperse col battesi- 
mo la porla della Fede; gl' iniiuraerabili ) che piegò a 
ravvedimento col tonar deli' eloquente parola nella 
Toscana) neli' Umbriaj nel Piceno, sui pergami della 
norregia, della Danimarca, della Prussia, delta Boe- 
mia) della BosDlai nel templi di Vienna, di Norim- 
berga) di Batlsbooa, di Ulma, di Braudebni^o . Sa- 
rebbe assai per raffermarla 1' aggiungere cbe per lui 
ìt regno di Boemia si ridosse a soggeiione dèli' im- 
perator Sigismondo. Se ancor poco sembrasse, dird 
che fa proposto all'arcivescovado di Milano > che e' 
ricasb, dal Duca Francesco Sforza; che fa spedito 
siccome Legato nell' Austria dal Concilio di Basilea, 
accolto in qoel di Ferrara) chiamalo nel suo reame 
dal 6e Ferdinando di Napoli, rìcevato con ogni ma- 
nlbra di onori dal Doge Francesco Foscari in Tene- 
ila. Che fosse grande la fama delia sua dottrina a 
eni piA tornar dabbloso) se fu eletto ad inquisitore 
nella Marea contro i segnaci del Pongilnpo da Ifartf- 
no T) te Sa mandato nella Bosnia a riformare ì JPratì 
del SttO ordine da Eugenio IV, e qniudi come Inqin- 
ritore del 3. Vitto nelt' Ungheria, nell' Aostri» t 



nelle parti orientali; k fi).<U allioio inviato guai 
Hddzìo Apostolico nel Patriarcato e nella proTinda 
d' Aqailela ? Bsli è solenne tealimoi^ania della ina 
dottrina» eEie fona dtohiacato Ticario proriociale del- 
la Marea da Nieralò T> IraKclto da Calisto III a 
bandir la-cronata nelia nqatn C(Hi(rade> apedito a 
«uledefara'i Prinripi» a.ùunilUTe i popoli di Va.; 
glieria ulU gurca contro a* !CnnIii> oonfernuto zìv- 
OMM Hpniio 4piMtotiM> Balla veneta repnbblioa d« 
Paolo II) turiato qoal bandiUTe dell' Erangelo a H»- 
poli da. ikUt IT. la .liiblioteoii dio egli porero dtd 
tatto fondi nel patrio .ooavento rloca meglio ohe di 
MO Yolnoi i «Hai «Uan «gonWBlo dell' amor? obe 
mn «Ho ndBins a alU leUon. le.wtUa «nP^ ^ 
Isl tortU»> • éék oonteplmMlo* e delU Tllai e d4 
MDgne di CritUi a dalla penUeim da' peoeaUi e dot 
la «onfeniont-, i tnHatt Aovlro i FniiwUlt «ontoo % 
Saoieli^i) le oiuaaoi ^nadAgeainali ed altre op^ 
manrate dal oh. Sg. fliteinttt CantalaneM-Caibo* 
ni nella Mtmorit de* lattaia^ ed airti^ti'aaeolanj ot 
Toodon oavtt» ebe & fiiaoolMi- nop fa olUmo orii% 
mento delln tmn kttnafut iteUaBB.dcl qulndieei 
limo eccolo . - - ' »' 
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GuiU e pnidenta Bono le parli prinoipalminta 
rieltiestB a-Tolerri tramn» Uere in faro ocooidi; se 
■ nanoaaa> o <ù n^htauifl al biaogno» o inTiUlt dalr 
le diffieoltà ei restiamo dall' opera IneomiaetaU* q 
TQlendo innaiiil procedere, gli n&f} a Is praticità 
Tads nlle rIeBoono a landerole fine. Gneomo ddla 
HaiM desideroso qoaoto nomo pti6 estere ddl' altra! 
bene» dalla natora disposto» le meglio btlo oapa- 
Ce dalla non coniane eoltara dell'intelletto* s dalli^ 
eonoacenzB degli Oonini e delle cok, a trorar nodi 
e argomenti da proeMstaroelOf fn a' suoi dl-teonlo pei; 
assai destro e.TBlentein aoooooiai oontrorevlsf della 
quali motte ne faron» In Lui zfmestB. Vot dira di ab 
cnnC) a TOto unanime da Ripatranaona iti Aìatì» ar- 
bitro delle differenze ohe areva eon.il ontel dLAe^u- 
tìts ( Hi. it Cmi. p. SS, ts jt». 4491 ) { dai Cittadini 
di Ascoli designato mediatore tra \ Bipanl e i Far- 
manli compose e fermò la pace tra qoesU e gli Aseo? 
l||&i; difflnl nna qnistioa di ccofioi ira.UoDbrandO' 
ne SOB patria a Uonteaqailino ; ed entrati in Ascoli 
per le mora di Porta Bomanai essendo loro chinso 
r ingresso > Andrea di Santo > GioTaa Gioito di ser 
Cola> e Haestro Tanni» e il popolo dato di piglio 
all' armi e la città messa a ramare , valse credo lo 
non poco a sedare it tnmalto 1' autorità reverenda 
di Giacomo ) dscclièi quetati appena gli aninii e Te- 
noti a concordia (file ftb. 4492]» di questa pace ne 
formb argomento per un sermone da Lni detto nella 
piazza dell' Arcingo. Ha quatto di ette dee mag^r- 



mente upergli grado la cUts nostra è 1' aver potato 
per opera di Lai con Ascoli riamicarsi. Tuttocbc da 
buoD tempo fussero ia lega, dolse questa città oou so 
qoal cagione per romperla eoa 1 Rìpaoi, e fare an 
bando , che qual di costoro osasse di metter piede 
nel sao territorio imprigionato fosse, e resìstendo aa* 
cbe morto. Fermi nella speranza di poter piegare 8 
pace la inimicata città) scrissero tosto i Bipanii Q- 
sando modi e pnrole convenevoli ail' nopo ( 8 gtnnaro 
tiìiS ], e appresso deliberarono di negar la domanda 
a Castignano chiedente soccorso contro di qaclla ( 
agoita ann. ditta | : torai> lana ogni cosa . Si profferi- 
sce Giacomo per mediatore ai Sipant , che Tolentie- 
rosi Io accettano ( lib. dt Coittìg. iS jn. 44SI ), viea 
Gonchiasa la pace | tS Àprilt 1454 ). — T«aar>i /tmto 
Colvcci t. — Filippa Bruti £t(«M* Olmata- vu- 
nonrilta delle con di AteoU d»l t54S «/ 4H0 — Utgsi^ 
Ti, Dt Firma»* Crbit triyint . — ' 
Bicordarono questo fatto i setteuarj di Niccou Bnnit. 

La solerte industria di Giacomo , colto in ogni 
maniera di lettere e di scienze, potè raccogliere. di 
motti codici ( li cai catalogo fa per altri pobblicato) 
e di ossi formare nna prcgcTolc biblioteca nel Coo- 
Tento della sua patria. La qual cosa per se notabile» 
piìi sembrerà a clii ponga mente, che di molto ap^a* 
dio n' era I' acqnisto, ed Egli povero religioso . Da 
papa Pio It ottenne Dn Brere) ohe Botto peoa'^. 
soommilcm inibiva di «stmrre qailnnqua libro, lioqa- 
idsndo it Vieàrio gendrale della ìfatoa di Aneoia a 
permettere di eiò fare à soli Predicatori di questa 
provlneia» con faevIUi di'aTerlt a pmpris'tim pec solo 
un' aat)o> Affitta ^reeaaxlbae non htaii> a- cooHrvaM 
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il prezioso tesoro. Ne resta totlavia qualche parte oelln 
piccola biblioteca di qael Convento; e parccclii volumi, 
tenati in cauto di sacre reliquie perchè adoperati dal 
SantO) nella Cappella che vi ha di Lui nella chiesa li 
CDstodiece un armadio — if orci. Filippa Brvti Liberati. — 
Pietro Sìktdcci preie a seggett» del suo carme la- 
tÌD0 la iiiliolu*. 

Delle solenni e sante opere dì GÌDComo giusta- 
meate ammirati, come altresì riconoscenti alle beae- 
flcenze di Lui verso la patria (delle quali era certo 
non ultima il Coavenlo de' Mìuori noa molto lungi 
dalla Terra fondato, e la collezione di assai volumi 
di ohe Io forni ) vollero i Brandonesij quanto era in 
lor poterei onorata la memoria di Ldì> riducendo a 
divota chiesetta del suo nome intitolata In casa ohe 
il vide nascere. E nel 401S| Beoondo «he trovo urit- 
to, si ordinava per Pietro Aloisì da Honbrandouc uà 
quadro, da porsi neìì' altare della predetta chiesa, 
della lunghezza di palmi 42 e della larghezza di S, 
che avesse io alto la Vergine, a' piedi di Lei s- Car- 
lo c il b. Giacoma, e fosse intorno iatoroo istoriata 
di alcuni de' Costui fatti, i meglio scelli e famosi. (4) 
Dovea dipingerlo per scndi 60 Carlo Allegretti , pur 
Brandonesei c artUta di qualche nome, una cui opera 
rappresentante s. Francesco che riceve le stimmatì, fu 
tolta ad Ascoli, e riputato degno ornamenta di rea! 
galleria.— /(fntnMto inedito— * Metwrit intorno gtiArtitti 
• t tttitrati di ittoti di Giaeini» Cant»lamcs»a- Carboni. 

GiETiNO PiKizzoLt ne cavò la materia per un' ode 
alcaicB. 

(1^ Dalla famiglia iloin già atinla ì pattala il 
fuodro M fitfiritli di Con CuttiUtti detta ufun IVrnii 
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Splendida per ogni maaiera di festira dimoatra- 
Bione fa Ben» diSibib' (a .'^blcntìn^V, con la quale ì 
HÌQorl del ConveDLo deUe Grazit di Monbraadone ce- 
]ébrar:TUl[eró la catioQÌ7,a/,iouc di Giacomoi ùiclii»- 
nlo'tml» da papi; llcpedeUo .vili il iO Dccembre 
del nm Si iiià 7 ([ueUa principio il giorno di Pen- 
tecoité del 4728 , ei' ebbe Sue la «gasate domeoica. 
Fb la ch'esa nobilmente iiAVala; nei primo altare 
della medesima facea di eà bella moiitra la Ver^ìue, 
in alto posU] citcoDdaia di auvote,'8orretta dagli An- 
geli; Tarlali stendardi ornavana gli esterni portici 
di ^ael Coutuìo; ricordaiaDO grezios; motti i prin- 
tipali gesti del Santo. Diresse I' onora Lazaro fiio'!atatti 
JUcolanor lodato architetto e bcul.oi'c del iii^colo itiii. 
Vi ebbe iceltezEa di masica uelle messa e ne' vespri 
-— panegiriche orazioni in ciascun dii recitate dai pltt . 
periti nell' arie — un' accademia poetica il giovedì — 
fnochi lavorali tatte le serej e memorabile sopra gli 
altri quello del sabato per la durata che fu (il ore 
dna — dispensa di fl mila immagini, di 13 mila so- 
netti. Fa bello il yed^re i' ottavo giorno 420 reli- 
gìori maoTerù in profiesaione ordinala] o lecarsi dal 
GoBTento alla Temi) portando 17 Padil qnalidcali 
la divene reliquie del Santo. Non à poi a dire il 
concorso delle genti Tioine e lontane. Qaealo bastia 
che molli Xnoghi della Dioceri mandarono lor Coo- 
fretemito con rleche offerte» e che orrevoli personag- 
1^ d'ogni parte tI acooneroi de' quali era il nostro 
TeseotO) il Tiee-Dnea di Atri, il Preside di Mootalto, 
ed altri asial dell' Abbmssoi di Sipatransonei di Per- 
no* di Ascolii per sangue o dignità raggnardevolL— 
Le ottave di Giuasm Gdidi descrisieio 1 larj par^ 
tleolui d^li offa giorti nkiwi. 



I Muli U TttnuB GuuÙki su «itau^ it 
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